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Ogni 
Giorno 

ITAtfANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1. 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano. 
Non si riccTono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
lo associazioni per te Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato ai un trimestre 

Franchi 7. 50. 

DICHIARAZIONE 
— Sono incessanti i reclami che ci per­

vengono dagli associati di provincia perchò 
sovente ricevono il giornale con ritardo e 
talora non lo ricevono punto per cinque o 
sei giorni di seguito, quando pur giunge la 
posta nel loro paese ed e distribuito il gior­
nale ad altri loro compaesani. C'incresce 
per verità, ma ci è fona attribuire questo 
sconcio o grave oscitanza e forse a indelica­
tezza di taluni impiegali locali della posta; o 
lo diciamo, onde chi presiede a quell'ammi­
nistrazione prenda i debili espedienti per 
farlo cessare. Dal canto nostro, non si ri­
sparmia veruna cura per l'esattezza della 
spedizione e non possiamo rispondere di 
ciò che non dipende da noi. 

LA DIRFZIOHE 

Napoli 30 Settembre 

ATTI UFFICIALI 

—Il Giornale Officiale non contiene ve­
rtm atto governativo. 

—Nella Patte non Officiale si legge: 
Tutti i Direttori attuali de' Ministeri 

rimangono provvisoriamente in officio. 

CRONACA NAPOLITAÌVA 
— Il gabinetto dura difficoltà a comple­

tarsi ; il programma è quindi differito ; il 
Dittatore è nel campo e la Segreteria Gene­
rale ha ieri per quanto udiamo, proceduto a 
un atto di non mediocre importanza, e ne­
cessariamente, all' infuori del ministero: sa­
rebbe stata conchiusa e firmala una conces­
sione alla compagnia Adami di Livorno di 
tutte le strade ferrate del Regno. 

PROVINCIE 
CAPUA 

— Il generale Bosco, che si era dello fosse pas­
sito al servizio della cnus» nazionale, fa sapere 
che è fedele alla causa del suo re, colia seguente 

lettera, che il Giornale di Verona meritava pro­
prio fosse a lui indirizzata. 

Il generale Bosco il quale dichiara che vuol 
batiersi e morire pel re, ci pare che a Milazzo 
abbia avuto un'occasione di metter in allo la stia 
risoluzione. Se non l'ha colta, dovrebbe almeno 
aver la prudenza Hi scrivere più dimessiirneute. 

Ecco la leilera che Inglinmo dal Giornate di 
Verona del 23: 

Capua, 14 settembre —. Giunto a cognizione 
che i diarii della rivoli», dopo avermi coperto, s 
modo loro, (l'infamia col bestemmiare cento volli 
al giorno del mio nomo e dell'opera mia, cerca­
no ora di togliermi ciò che solo rendo altero il 
soldato, l'onore, dicendo essere io passato al ser­
vizio rlcll* usurpatore Vittorio Emanuele; dichia­
ro che io mi trovo col mio augusto re e padrone, 
e che lo seguirò sempre pronto a versare tutto il 
mio sangue per difenderne In nobile causa. 

Bosco non tiansige, non si vende, ma resiste e 
comballe. I Piemontesi solamente allora m'avran­
no, che troveranno il mìo corpo ( se la fortuna 
a\rò eonlrarin ) inanimalo cadavere rolla sciabola 
in pugno sul campo di battaglia. 
( Corrispondenza Bullier) Bosco 

Maresciallo di campo. 
«1AETA. 

— Leggiam nell'Opinion Nalionale: 
« Il generale napoletano Culrofiano è partito il 

15 da Gaeta pe andare a proporre a Lamoricière, 
a nome ili Francesco II, il comando in capo dello 
truppe che gli sono rimasto fedeli. 

« Il re di Napoli ci ha pensato troppo lordi, 
poiché il generale Lamoricière non deve godere 
ad Ancona della completa libertà dei suoi movi­
menti, e forse proveià ad uscire maggiori difficoltà 
di quelle che inconlrò nell'entrare ». 

Si crede, che nel caso d'un rifiuto di Lamori­
cière, la slessa proferta verrebbe fatta ai generali 
Bedau, Chang.irnier o Ledo. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALERMO 
—I giornali di Palermo hanno il seguen­

te proclama di Garibaldi. 
AL POPOLO DI PALERMO 

Il popolo di Palermo— siccome impavido 
a fronte dei bombardalori.lo è sialo in que­
sti giorni a fronte degli uomini corruttori 
che volevano traviarlo. 

Essi vi hanno parlato d'annessione come 
se più fervidi di me fossero per la rigene­
razione d'Unii» — ma la loro mela era di 
servire a bassi interessi individuali—e voi 
rispondeste come conviene a popolo che 
sente la sua dignità — e che fida nel sacro 
ed inviolalo programma da me proclamato: 

ITALIA E VITTORIO EMMANUELE. 
A Roma, popolo di Palermo, noi procla­

meremo il Regno Italico — e là solamente 
santificheremo il gran consorzio di famiglia 

tra i liberi, e gli schiavi ancora figli della 
stessa lerra. 

A Palermo si volle l'annessione perche io 
non passassi Io slrcllo. 

A Napoli si vuol l'annessione perchè io 
non possa passare il Volturno. 

Ma fin quando vi siano in Italia catene da 
infrangere — io seguirò la \ia — o vi semi­
nerò le ossa. 

Mordi ni vi lascio per Proditlatore e certa­
mente egli sarà degno di voi e dcll'Ilalia. 

Mi resta a ringraziar voi, e la brava Mili­
zia Nazionale, per la fede avula in me e nei 
destini del nostro paese. 

Palermo 17 settembre I860. 
Vostro 

G. GARIBALDI. 
TOIUiVO 

— Salvo contr'ordine la partenza del Re è im­
minente. Sono già preparali lutti i bagagli. 

Esperò 

— È confermato che il noslro ministro plenioo. 
tenziario, sig. Nigra, ha labiato Parigi, affidando 
al primo segretario l'incarico degli affari della |P 
8 a 2 i 0 n c­ (Pungolo) 

— Leggesi nella Gazzella officiale del Reqno ■ 
Appena ricevuta la notizia della vittoria di Ca' 

stendardo, S.M.in attestato della sua alta soddis­
fazione ha conferito al lenente generale d'aldini 
il Gran Cordone dell'Ordine Miliiare di Savoia. 

IIAVEMNA 
— Leggiamo nell'/Wn'artco di Ravenna­
Ieri giunse nel noslro porto un battello guarda­

coste di finanza pontificio che riuscì a sortire 
d'Ancona il giorno 10, e dono essersi fermato nei 
diversi porli della cosla venne a mollerei a dispo­
sizione di questo R. consolato di marina. 

S. Leo, 20. Ci sciivono che la guarnigione colà 
bloccata dai nostri volontari non vuole sentire 
parlare di resa. 

La nostra gente si mantiene ferma o paziento al 
blocco durando lotto le falicho e le privazioni con 
ammirabile perseveranza. Il maggior Solaro ha 
pubblicalo un ordine del giorno ai volontari Si at­
tendevano 4 cannoni per aprire il fuoco contro la 
piazza. 

NOTIZIE 

DELLE MARCHE E DELL'UMBRIA 
— La Gazzetta di Perugia del 20 contiene il 

decreto del R. commissario straordinario mar­
chese Pepoli, che esclude la compagnia di'Gesiì 
iu conformità del decreto 25 agosto 1848. ' 

—La Gazzella di PervgiaM 22 seltembre porla 
vani decreti del R. commissario generale per le 
Provincie dell'Umbria. Col primo viene provviso 
riamente stabilita una soprainlendenza delle fi 
nanze. Il secondo abolisce le dogano tra le Pro­
vincie del regno italiano e l'Umbria. Un terzo no­
mina gli ufficiali della guardia nazionale di Pe­
rugia. 
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LWIamj del tegio commissario geneiale nel­
le piovmcie dell'Urokia: 
CtN'UHiNlDELLE PftOVING« DKW/UMBRl\ 

Ven^o in nome del Re che «Ha e«nutte leh­
n m dei suoi popoli non vi awra<duireiiWcatt.s>piB­
to da carità di patria, noe è» ambinone di ren'no, 
egli \i stende la patema sua mano, e studia ogni 
nieiwo di alleviare i lunghi dolori che patiste nel 
nome d'Itali». Dolori gloriosi, che non fuiono in­
fecondi per 11 noslr i bbei 11, perchè se le armale 
ilraniere furono disfatte a Palestro e a Solferino, 
Paulonia tenipor.de del pontefice fu disfalla a Pe­
ru la dalle stesse sanguinose violenze dei suoi 
soldati di ventura. 

Rmasc a in voi oggi la fiducia; concordi, animo­
si, Udenti,apparecchiatevi alla difesa della patria. 
Liberi dal dominio forestiero, esercitale il primo, 
il più sacro dlwtlo di un popolo, quello di delibe­
rale sulle propne sorti. Geloso custode della vo­
stra voltola nazion.de,io tutelerò la libertà di tutti. 

Popoli dt d Umbria I 
De ibi rute con SICUI izza di coscienza. V difesa 

dei vo (ri voti stanno la lealtà del principerà spa­
da del primo soldato dell'indipendenza. 

Settembre 1800. 
Il Regio Commissano sliaordinario 

per le promncie dell Umbria 
GIOACCHINO NAPOLEONI. PEPOLI. 

Riceviamo pure la seguente circolale del mar­
gin se Popoli commissario del Re,a'wcecommis­
­■aii li circondario e capi delle amministrazioni 
i (inumali dell'Umbria: 

1 tesissimo Signore, 
Inviato dal govc rno ilei Re ad assumere la pro­

le/ione di quote provini io, ciedo mio debile di 
esporle quali sieno le norme politiche ed ammi­
msluitue die debbono informare la nostra con 
dotta, credo puie u gente di stabilire l'ordina­
mento provvisorio del governo in modo che le at­
tribuzioni del e singole autorità rimangano defini­
te chini amente, e non abbiano a nascere confu 
sioiu e disoidiui nelle amministrazioni con grave 
danno del paese, con offesa della dignità del go­
verno, che ho l'onore di rappresentare. 

Il mamlisto del Re alle truppe afferma con gè 
un usa schiettezza che non fu ambizione di nuove 
piuuncn the lo mosse a vaicaie ì confini, ma 
magnammo desiderio di liberare questi popoli 
dalle lunghe sevizie soffeite da mercenan stra­
nili i, ma feinio proponimento di rendere ad essi 
ia liberta e la dignità di cittadini, restaurando 
I' oidine morale, e distruggendo nel centro d'Ita­
lia un fomite perpetuo di rivoluzione e di di­
aioidia. 

Il pi imo nostro compito è quindi quello di assi­
emare a queste popolazioni il duilto di delibera­
l i filile pn pi le sorli A raggiungere questa meta 
pubblichilo la legge elettorale pel suffragio uni­
versale, e stabilirò ì modi e le for n pei il plebi­
scito I commissaii del Re ne Ile provineie dovran­
no poscia euiaie the le liste elettorali sieno com 
pimli dalli commissioni municipali prontamente 
e e < n somma legolanlà 

Il \oin dev'essere spontaneo e libero* il diritto di 
esprimile la piopria volontà debbe essere da noi 
sUiliaii ente nianluiulo per tulle le opinioni in 
pan tin pò che dobbiamo vegliare , che nessuno 
lui In ton atti violenti o con ipocrite minacce la 
volimi i o la coscienza dei cittadini. 

L Italia appaia con calma sicura il voto degli 
Uinbn, ma noi dobbiamo rammentarci e he se la 
bamlitia di Casa Savoia è unificatrice, non è né 
saia mai eonquislalnce di popoli. 

Fra le leggi che il governo stima urgente di 
pubblicare è la legge comunale e piovinciale del 
regno E necessano the le amminisliazioni delle 
piovinne e dn comuni sieno affidale a magistrati 
elidi dal popolo, non scelti da aibilno di princi­
pe È necessario che il paese abbia una rappre­
sentanza ledale e nazionale. 

t necessario che ejuesti paesi uentrino imman­
tinente in possesso delle franchigie municipali , 
di cui ft ono illegalmente spogliali dal cessalo 
governo. Nò meno urgente è il pubblicare la leg­
ê sul a gu irdia nazionale L'oi dine pubblico, la 

dilisj inleiin, in un libero governo, debbono es­
odi ifildali ai cithdim. 

b pure indispensabile pubblicale la legge sul­
la leva. 1 popoli dell limona ammali da spirili gè 
morosi e nazionali, mal lonseiitireKjero eli esser 
ioli e'aoueìiali ddl'ojbiigj li concorrer* aloiina­
ni! i es r u n n diano, e la i n i di^u là scapitereb­
be, se oasi loderò pi eletti da soldati di altre pro­
vimele. 

Von esito a pubblicale la l e^o sulla snuiezza 
pubblica, per sostituite ai lessali aiOitui e alte 
Circolari segrete una legge onesta ed efficace a 
tutelare l ordì ie inteniu. La suuiezzi iHibbliuu 
debbe estete scopo piiiiupalissnn > delle no^litì 
cure. 

Rappresentatili di un lenirne costituzionale , 
non possiamo tollerale uè abusi nò violenze , e 
dobbiamo inantiiiere rnesoiabilmente inviolabile 
la siciiiezza della propueia e dette persone, 

Il nob le esempio di moderazione dato dalle 
altre piovine le, già a queste unite nei doloii dei 
tempi passati, varranno di contento e di esempio 
agli Umbri che danno lama di a ìuiaita dolcezza 
di modi e di costumi 

turono mantenuti proviisonamentc gli impie­
gali civili al loro posto, ma il govirno è tenna­
mmte deciso di rimuovere lutti coloro che non 
fosseio onesti, e che noli' esuuzio dei loio uffici 
si fosseio lesi colpevoli di aibiliu odi violenze di 
parie. 

Il governo del Re non è un governo di una fa­
zione, ed avendo assunto la piotezione dell' Um 
bria, debbe esumarla eflìiacemenle, umovendo 
tuoi gli osto oli che potie libero minoinireibe 
netizi della noslia missione 

Epuie ìnilispmsabile pubbliiau i abolizione 
del loto ecclesiastico. Noi dobbiamo rispettare ed 
assistere il cleio nell'esercizio delle sue funzioni, 
tutelatela sua sicuiezza, ma dobbiamo la pan 
tempo impedire che esso lama della religione 
uno sliumeolo di pollina, e si adoperi contro la 
liberta e contro l'indipendenza del paise. fiquin 
di necessario sottoporlo alla legge comune, che 
se è giusta pei gli alili cittadini, deve aveim pei 
giusta anche da esso. Aoolendo il pnvilegio del 
loro, la dignild dilla ìiligiom non i offesa, pol­
lile non ha servito spessi volte ohe ad iioidare 
al sacirdote la liberta Oi mal luie. Dobbiamo pure 
in pan tempo decietaie chi la sanla inquisizione 
ha Unito di esc rcitaic la sua aulonta 

Queste sono le leggi principali che ho missione 
dal governo di S. M. il Ri di promulgare, non 
perchè mulino I annessione di queste provinole 
al regno italiano, ma perchè abbiano a pi elegge­
re il paese e guidai e ì suoi primi passi nella via 
di una libera vila, essindo, ripeto, ferma volontà 
del governo che la libeila del volo sia piena ed 
inteia. Won si può esitate a pubblicale, poiché il 
governo caduto non aeeva legge elettorale per ì 
municipi), non osava allldaie li ai mi ai cittadini, 
prefuiva soldati di ventura ai suoi sudditi, e coii­
sidtiava la polizia uou comi imuo di tutelare 
I' oidini pubblico, ma ionie un me rio di peipe­
luaie gli abusi dil suo sistema. 

Altn piovvidiniinli saiaiiiio uiits­aii, n a se ia 
piuduiza non li consiglia, se la sicurezza del po­
polo non li esige, se non sono ducili a ripirare 
delle antiche ingiustizie, eli ̂ li iniqui e tenesti 
privili g , noi non dobbiamo poirt mano alle leg­
gi del paese,ibe non debbono essne ladicalinenle 
mutale the dai rappresenlauti dtl popolo, ponhè 
noi non siamo qui mandali da S M. il Rt per con­
vertirli ui legislated, ma per proteggeie il paese 
e porlo in grado di escreilaie ì piopin diruti. 
Debbo pui rnhiamaie la sua attenzione sopra un 
altro argomento che mi pare gravissimo. Dobbia­
mo cenare di investigare tutu gli abusi di cui si 
è riso colpevole il cessalo governo, dobbiamo Ic­
gillimare in faccia all'Euiopa le querele di que 
sii popoli, dobbiamo constatare che le stragi di 
Perugia non fuiono immaginarie, ma vere e reali. 

Riassume! ò buvemenii quanto ho ayuto l'onore 
di espoile. Dove sventola la bandiera di Casa Sa­
voia, deve regnare la liberiti non la licenza, la 
giustizia non lo spirilo di pane, le religione non 
il cieco fanatismo, la legge non la volontà di chi 
governa. 

In quanto alle attribuzioni e alle funzioni degli 
ulllu, duo quali debbono esseie a noiraa della 
istruzioni avute da S, E, il mmislro dell' interno, 

salve le maggiori specificazioni contenute nelle 
leggi relative. 

Le provinciedeU'Umbriacorriapondeiiti alle ces­
sate delegazioni sono ammuustrate dal regio com­
missario generale. 

Ciascuna provincia è retta da un regia commis­
sario provinciale. 

Ciascun circondario, corrispondente al cessato 
distretto, è retto da un vice comratssaTio. 

Al regio commissario generale sono soggette 
tulle le autorità dell'Umbria. Ad esso spe li ì qua 
lunque nomina ad incarichi tante ononfici che 
stipendiati Nissuna disposizione che­ tocilu all'or­
dinamento fondamentale del governo, e riguardi 
misure di generale pubblica sicurezza, può esse­
re emanata da alln che dal regio commissario 
geiieiale. Ad esso debbono essere rivolti lutti 
quegli affali la IUI solufcrone pnrtw dipendeva da 
Roma 

I T legge piemontese sull* ordinamento comu­
nale e piovincnde, che quanto prima sarà pub­
blicata, specificherà precisamente le attribuzioni 
governative. Intanto perchè non avvenga confu 
sione, sembia che possa darsi una sufficiente nor­
ma gmerale, con quanto segue: 

I commissari provinciali soltanto sono in dilet­
ta corrispondenza col commissario generale , e 
con essi corrispondono i vice commissari dei cir­
condarli compresi nella sua provinoli. 

I commissani provinciali pubblicano od esegui 
scono nel circondano dove nsiedono efanno pub­
bli are etl eseguire in tutta la piovincia da loro 
ammmistr ita gli oidmi e decreti del R lommis­
sauo generale : curano tutu gli affari ordinarli 
della loto provincia, a norma delle leggi : pro­
muovono gli affdn straordinaiu che siano di evi­
dente utilità nella loio piovine ia. propongono a­
gli impieghi, ed hanno deb lo di trasmettere al 
R commissario generale tutte le domande e re­
clami e he i loro amministrali vogliono fargli per­
venire. 

In ogni lapoluogo eli circondano nsiede anche 
un ^ìudicente, che ha le sole competenti attri­
buzioni giudiziarie; e un giusdicente risiede pure 
in ognuno di quei luoghi nei quali, seiua essere 
npi di distretto, risiedeva un governatore sotto il 
cessalo governo, e piendono il nome di capiluo­
ghi di mandamento 

Nulla è innovato per ora sui tribunali colle­
giali. 

Tanto i commissari! provinciali che ì vice com­
missari! hanno sotto ì loro ordini i delegali di 
pubblica sicurezza i quati sono specialmente in­
caricati di vegliare alla tranquillità e sicurezza 
pubblica. Risiedono questi in tutu i cdpduoghi di 
circondano, e m lutti i capiluoghi di mandamen­
to; ed anche m altri comuni importanti se il bi­
sogno lo richieda. 

In quei comuni dove non risiede né commissa 
rio provinciale né vice commissario, né elclegato 
di pubblica sicuiezza, il capo doU'amminislrazio 
ne commi ile, che è in parte uflln de governativo 
in ogni comune, ha potere politico immediata­
muite subordinato al vice commissario del suo 
cui jiidano, e provvede alle cose più urgenti per 
l'ordine e la su urezza pubblica, ulerondono sem­
pre al vice commissario. 

Questa è I' organizzazione del governo per le 
trafile ufficiali, e per le attribuzioni in massima, 
ma da leggi speciali sono specificati i diritti e i 
doveri di ciascun funzionano. 

Perugia, 20 settembre i860. 
Il Commissario qenerale del fl6 
per le proutnete dell'Umbria 

G. IN. PISPOLI. 

— Il generale Buglione nel lasciare Spoleto rivol­
geva ai cittadini le seguenti parole: 

Cittadini I 
Li vostra città è libera, e la missione in quesli 

luoghi è compiuta. I miei doveri militali richie­
dono altrove la mia presenza, lo vi raccomando 
ordine, disciplina, concordia, l'esercizio di tutta 
quelle virtù sema le quali un popolo non si rico­
stituisce a nazione Lascio qui rappresentante del 
mio Re un vostro distinto concittadino nella di cui 
lealtà e patriottismo son certo che avrete piena fi­
ducia. Speio al mio ritorno fra voi trovarvi tulli 
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in bellagara unanimemente raccolti intorno al grtm 
vessillo italiano. 

Dato in Spoleto, li 18 Settembre I860. 
Il Generale BRI6NOHÉ. 

Una lettera dal campo del giorno 22 ci reca il 
seguente ordine del giorno del luogotenente ge­
nerale Della Rocca, e ci fa sapere irtoltre che il 
((ionio 19 il vice ammiraglio Persano avea aperto 
il fuoco contro le batterie nemiche ed atea già 
smontalo un pezzo uccidendo IS uomini, 

ORDINE DEL GIORNO N. 12 
Comando Generale dtl 5 Corpo d'armata 

Soldati I 
Un nuovo fatto d'armi io vi annunzio e per con­

seguenza un nuovo successo per le nostre armi. 
Spoleto, la di cui rocca era presidiata da 800 

uomini con 4 pezzi d'artiglieria capitolò; la guar­
nigione depose le armi ed è prigioniera di guerra. 

Queste fallo, nel mentre conferma quanto sia 
il valor vostro, onora particolarmente la colonna 
formala del 3. reggimento granatieri di Lombar­
dia, 9. battaglione bersaglieri, sesta batteria d'ar­
tiglieria e df due squadroni Nizza cavalleria che 
capitanala dal valente generale Brignone, con 
meraviglioso slancio assaltò il nemico. 

Generate Comandante 
DILLA ROCCA 

Leggesi nella Gaz. di Torino : 
Il corpo di Faiili prosegue la sua marcia pro­

gressiva. Dopo espugnato Spoleto, il colonnello 
lingue ne si recò a Rieti. Fanti entrò ieri a Ma­
ceiala. 

Sappiamo che i nostri cannoni rigati operarono 
prodigi contro le opere di fortificazione incomin­
ciate dagli Austriaci e terminate da Lamoricière. 
La breccia, da cui i nostri bersaglieri debbono pe­
netrare senza tanto perdimento di tempo in An­
cona, trovasi a buon punto. 

— Riceviamo da Rimini il seguente ordine del 
|iorno : 

QCABTIER OENKHAI.E DI OCALBO TADINO 
17 set/emòre I860, 

loldatil 
Dopo dieei marce non interrotte, il nemico che 

ii?ge non è ancora raggiunto. 
Avete però fin d'ora reso importanti servigi. 
Con una rapida marcia a Calmano intercettaste 

istrada ad una colonna che tentava congiungersi 
Perugia con altre masnade. 
Quando da Foligno poteva il nemico accennare 
Scheggia, vi disponevate a piantare le tende su 
nelle giogaie. Rotti però gl'indugi, valicaste gli 
ppennini per accorrere su Foligno slesso. 
Ma ancora una volta si sottrassero quei predoni 

olla fuga, e voi animosi rivalicherele i sommi 
ioghi, incalzandoli ovunque. 
Ogni vostro passo intante allarga il confine della 

ndipendenza e dell'ordinato vivere civile,e restrin­
ge quello del malgoverno di compri stranieri. . 
fin d'ora avete ben meritalo della patria. 

Ilgen. comandante la 13. divisione 
R. CADORNA. 

— La perdila dell' armata sarda a Castelfidor­
io ascende a circa 1,000 uomini tra feriti e morti, 
■a cui 11 ufficiali, dei quali 4 capitani morti ed 
in maggiore ferito. (Pungolo) 

— Il Corriere dell' Emilia dà per certo che il 
onte Ercole Maslai, tiglio di un fratello del papa 
'io IX, va a chiedere al governo del noslro ne di 
oter far parte dell» nostra armala che combalte 
file Marche e nell'Umbria. 

— Scrivono dal Campo alla Gazzella di To­
ko: 
Lamoricière nella sua precipitosa fuga perdette, 
meglio abbandonò, la sciarpa, segno del cornan­
ti, tuite le decorazioni e il portafogli, i quali ven­
terò nelle mani di Cialdini. 

— Perugia, 21 settembre. Nel combattimento 
li Montefiàscone tra i Cacciatori del Tevere e i 
opalini, cinquanta di questi ultimi furono fatti 
prigionieri dai nostri, insieme con quattro carri 
li fucili, cento carabine, e altri oggetti militari. 

I volontari piombano ora sui fuggìaschi, 

Giunsero qui da Spoleto 750 prigionieri. Mon­
signor Pericoli, delegalo apostolico è con essi, 
ed abita il convento di S. Pietro. 

— Afonte/iascone 20, ore s anlim. Dopo la vit­
toria dei Cacciatori del Tevere, la guarnigione 
papalina abbandonò Viterbo. La città si è pronun­
ciala pel Re Vittorio Emanuele. É venuta una De­
putazione di signori e signore ad invitare il colon­
nello Masi ad entrare in Viterbo. 

— Rimini, 2S. Dopo poche ore di fuoco la 
guarnigione del forte di San Leo si è resa a di­
screzione. 

1 regii occuparono il forte a mezzodì del 24. 
Molti ufficiali e soldati si distinsero. Tutti fece­

ro il loro dovere. 
Le colonne mobili comandale dal generale llri­

gnone fecero aliri S00 prigionieri. (La Nazione) 

— Il gennaio Cialdini, mosso da quella genti­
lezza di senilmente che gli è propria, non solo ha 
fallo rendere gli estremi onori al corpo del gene­
fale marchese di Pimodan, morto nel combatti­
mento di Caslelfiilardo , tua I' ha fatto inoltre im­
balsamare e chiudere in una bara di zinco, e l'ha 
mandalo alla signora marchesa di Pimodan mo­
glie del generale. Il principe di Ligne ed un altro 
aiutante del defunto, ambiduc prigionieri e messi 
appositamente in libertà, accompagnano la salma 
del generale in Francia. 

— È sialo permesso ai prigionieri di scrivere 
lettere suggellate alle loro lannglic. 

ANCONA 
—Leggiamo in due corrispondenze della Patrie 

i seguenti ragguagli su Ancona: 
t II giorno 15 la città fu commossa dalle noti­

zie venienti d'ora in ora da Pesaro. Le varie f'aài 
del combattimento erano il tema dei discorsi agi­
tati del popolo e della truppa pontificia. Si è fallo 
credete che esso abbia durato 30 ore, mentre non 
durò che IS al più dal primo attacco alla resa del 

forte 
« In città vi erano circa 4000 uomini, quasi tetti 

Austriaci.Si è tenuto consiglio per approvvigionare 
i magazzini quasi vuon. Ancona è ben fortificata 
verso il mare , debolmente verso terra. Si lavora 
con molla lentezza: fu atterrata la sinagoga senza 
fruito. 

(t Fu spedilo un avviso a Trieste per domandar 
l'intervento. Continuano gli arresti fra i eittadini : 
nella notte se ne fecero 26. 

i Lamoricière, dicesi, abbia offerta la sua di­
missione, quando seppe d'esser attaccalo,dicendo 
che egli avea assunto di combattere Garibaldi e 
non le R. truppe. 

— Dispacci telegrafici d' oggi annunziano, che 
furono dal generale Cialdini stabilite le batterie 
d'assedio contro la parie sud delle mura d'Anco­
na, e che è già praticala la breccia. ( C. M. ) 

Persano non ha pollilo disporre di un solo 
bastimento per l'assedio d'Ancona della già marina 
napoletana, giacché l'uvvi della gente (non è ne­
cessaria dir quale) che si adoprò abilmente per far 
disertare gli equipaggi. La irama riuscì pur trop­
pol Restarono' gli ufficiali, i quali chiesero di es­
sere trasferiti negli antichi Siali del Regno di Vit­
torio Emanuele a disposizione del governo (*). 

Salparono quest'oggi ire cannoniere per l'Adria­
tico, Finzaglio, Conpenza e. Feloce. 

(*) Queste notizia è una conferma di altre che 
abbiamo ricevuto diretlamente da Napoli ; dì più 
ci viene aggiunto che malgrado le guardie quel 
ricco arsenale marittimo non è inaccessibile a gen­
ti estranee che non offrono tutte le garanzie, ecc. 

(Gazzetta del Popolo) 

— Genova 22. Abbiamo alcuni particolari sul 
bombardamenio d' Ancona, che crediamo abba­
stanza esani. Isso, come annunziò il telegrafo, 
cominciò il giorno 18 corrente, e durò per 9 ore 
consecutive. Sei fregale, la Maria Adelaide, il 
Vittorio JEmmanuele, il Carlo Alberto, il S. Mi­
chete, il Governato e la Costituzione bombardaro­
no il Molo e il Castello, i quali risposero mollo vi­
gorosamente, senza recare danni ragguardevoli ai 
nostri legnl,tranne qualche guasto nell'alberate™, 

Il vice ammiraglio Persano, ricevuto qaintii av­
viso dal,generale Cialdini che non era ancora pron­
to per l'assalto, fece sospendere il fuoco per ri­
sparmiare qualunque non inevitabile danno alht 
città* 

MACERATA 
—Leggesi nel Monitore Tòscariq : 
Abbiamo da fonte sicurissima crie Macerala il 

è rifónun'ziala ieri, 20 torrente. I regii sono entrati 
dlfe 10 sntirherieHane. È stala creata una cóm­
"ìtìlssìfJne governatila rifccè'tlissima al t>ae*se, nrJi» 
fusòrie dei signori dolt. Vincenzo Toccaci, doli. 
Francesco Marcucci, conte Cesare Pallolla, mar­
chese Giacomo Ricci e tonte Ahlomo Carradori. 
La città è in feste. 

— ~ _ — — ^ ­ ­ , — ■ 

, — 23 settembre. L'odierna Gazzetta officiale 

Si Perugia pubblica il seguente dispaccio telegra­
fo che il legittimista francese, maggiore BecoVs­

llèvre spediva da terni, a settembre al generale 
Pimodan, Spoleto : 

« J' ai arrèlé nette nuit (} hommes favorisant 
« desertions, pris sur le fait, armés, barricades 
« chez eux, teurs prises. Je leur ai fait donner 30 
« coups rie fouet dans la crainte de les voir ac­
ci quitter. » 

­"­ L' Opinione di Torino pubblica i se­
guenti Dispacci del generale Lamoricière, 
guarentendone l'autenticità e facendoli pre­
cedete da quesle parole: 

Èssi provano, 1° che il generale supremo delle 
truppe pontificie era deliberato ad applicare le 
draconiane disposizioni della proclamazione dello 
stalo di assedio di Spoleto, 7 corrente, di cui al­
cuni giornali francesi hanno messo in dubbio 
1' autenticità , forse perchè loro sembrava esorbi­
tante; 

2° che erano avanzale le trattative con Fran­
cesco V già duca di Modena per unire i suol tre o 
quattro mila soldati all'esercito pontificio e che 
arrivavano continuo de' mercenani. 

Questi dispacci sono la più eloquente giustifi­
cazione della risoluzione del governo del Re di 
occupare le Marche e l'Umbria e della sollecitu­
dine che ha posto nel compierla. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo a! 
delegato di Macerata: 

A Macerata li 5 sett. 1860. 
Òùand la revolution montre le bout de l'o­

rèille ou le bout du nez, il faut taper dessus corn­
ine sur un chien enraoé; si vous n'aoissez pos 
dtnsi, èlle prend iiotre urbanifé pour de la peur, 
et sé force aùgmente à mesure que diminue la 
confidWcè en voire courage. S'il faut changer 
vos agènts de police et vous débarasser de quel­
ques iraìtres qui font peur à voire exceMenie po­
pulation, dte­(e­moi, j'aviserai, et lout en mei­
tdht la legatile pour fious, nous ne récueyans 
pas devant la necessità de iierser du sang. Sémi 
vous comment on traile les Siciliens qui ne ven­
tini pas èrre Piémonlais? On les fusille sans leè 
j'tiger. iVjpus ferons juger les gens avant de le$ 
fusilier; mais s'il (e faut, nòus n'irons pasée 
main morte. Le general en chef 

DE LA MORICIÈKR. 
Dispaccio telegrafico del generale in capo al 

capitano conte de Quatre Barbes a Ancona. 
Li 7 seltemb. 1860. 

Piles au colonel Gady de fair arfèler de suite­
Pasquale Tomasint. 

Quant'aux cabarets suspects, un arrèlé da 
commandant de la subdivision, cotone! de <Jadyf 
su/'/ìt pour Its fermér. 

Le journal le Piceno d'Ancóne esl entièrement 
sous voire direction à partir de dimanche matin. 

Le capitarne Esèra qui reparl celle nuit vous 
porte un document quij'espère, calmerà les dé­
sirs de manifestations à l'avenir. Si l'on en fait 
une demain soir après la procession, dispersez­
la à coups de bayonelles et a coups de fusi/, afta 
d'óter Penine de recotnmencer. | 

Le general en chef 
DB Li MuRiciiiiK. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al 
colonnello de Gady a Ancona. 

Li 7 settembre I860. 
faites savoir de mite par està/ette a Camera­
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no gue l'auxiliaire Gaetano Pisi, qui a fail usa- < 
ile de ses amies pour reprimer ties cris sédtlieux, j 
est nommé sergenl, mis à l'ordre de la légion \ 
des Marches, ci va recewir ime recompense de ' 
dice ecus. I 

Le general en chef j 
Da LA MORICIÈIII. j 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al ! 
colonnello Gady a Ancona: : 

Li 7 settembre i860. j 
Consultez le lieutenant de (agcndarmeTie doni • 

Quatre Barbes a le noni; arrèt'ez les compromis 
potitiques d'Ancóne qu'il vous designerà, stirlout I 
les chefs. 

Envoyez une compagnie sans sac à Camerano 
avec de la gendarmerie pour arrèler les chefs du 
dernier muuvement.— Meltcz moi tons ees gens 
là dann un cut de basse fosse à Ancone , et ne 
sovffrez plvs de rassemblemenls cornine celui de 
plus de 100 personnes qui a eu lieu dans la nuit 
du3 sur le bord de la mer devanl l'auberge Goz­
zi aux ^re/ii. — Au moindre coup de sijflel ou 
provocation, usage immédiat des armes. 

Le general en chef 
DE LA MORICIÈRE. 

Dispaccio telegrafico del generale in capo al 
ministro delle anni a Roma: 

Li 7 settembre 1860. 
Je réponds à vos Irois depècncs fdlégraphiques 

*hiffrées. 
1. Il ne faut pas avancer des espions sans les 

soutenir, el quand on part pour la chasse.au 
chjeal.il feiut e/wiryer son fiisit cornine si on ds-
vail renconlrer le lion. — Enfln il ne faut ja­
mais aller là où l'ennemì semble vouloir vous 
allirer. 

(Seguono alcune parole in cifra) 
Le general en chef 
DE LA MOMCIÌRE. 

Dispaccici telegrafico del generale Lamoricière 
a S. E. il cardinale Anlonelli: 

8 septembre 1860. 
Le sieur Mnzzio me Iransmet le conditions 

poscies par le noc7 abf de xusigrnogrkzutuxi (due 
de Modène) pour l'grkztnigrynl (envoi) da ses 
Irois mille hommes etnie demando mes observa­
tions. Ces conditions me soni comities eiépuis 15 
ionrs elj'ai déjà écril quatra fois à 26 (Rome) et 
Nyal92lulztuxi eju'elles puuvaient èlre acceptées. 
J'éprouve un profond regret en voyanl qu'on à 
Iarde 1S jours pour accepter ce secours que la 
Providence nous envoie. 

Lvzzi secréluire de M.r de Merode lira les 
mots en chijjfres. le general en chef 

DE LA MORICIÈRE. 
Il generale in capo al generale de Courten a 

Macerala: 
8 settembre I860. 

Jferci d'avoir fait reparer les poteaux coupés 
dutélégraphe ausd promplement. Faites sur-
veiller la ligne par gendarmerie et canlonniers. 
Naples éoacué par leRoi après convention {aite. 
L'armée reslée fidèle se replie derrière le Voltur-
ne sur Capoue. 

Il y aura grande baiatile entra Capoue el Gaè-
te. Le parti piémonlais a perdu terrain. Les Na-
politotiis ameni mievx Mural que Victor Em­
manuel. La France est de cet avis. Un gros re­
giment francai» esl arrive à Rome hier, on en 
annonce deux aulres. (i,0(J0 hommes eie troupes 
de Modène, 2 batteries atlelées, 2 escadrons de 
cavalerie vont arriver à ancóne. 

Vous revevrez demain copie de la proclama­
tion de l'ólal de siège ci Ancóne. Si vous voulez 
la mème chose à Macerala, vous n'avez qu'à le 
dire. Eludiez bien les conditions de mon deerel 
avec le delegai. DE LA MORICIÈRE. 

Au Colonel de Gady 
Comm.t la Subdivision à Ancóne: 

7 septembre I860. 
Envoyez fans retard le Seine et Rhone d Veni-

se ou il s'adressera au Consul Pontifical pour 
recevoir le chargement qui l'altend. 

Dans le cas ou ii ne prendrait pas à Venise 
toute la charge qu'il est capable de porter, il se 
rendrait à Trieste où noire consul la compléle-
rait. Vous rcndrez compie du retour el du char­
gement par télégraphe, DE LA MOMCIÈRB. 

HOMA 
PRO FESTA DEL CARDINALE ANTO.NELLl 
Leggiamo queiiilo segue nel Giornale di Roma 

del 19 corrente: 
Per le recenti aggressioni consumate negli stati 

della Sante Sede, l'Emo signor cardinale segretario 
di stato di Sua Santità ha diramaloairEcc."»» corpo 
diplomatico residente in Roma l'atto seguente : 

Palle stanze del l'alleano 
, 18 seltemore i860. 
E ben increscevole al sottoscritto cardinale se­

gretario di stato di trattenere i rappresentanti e-
steri accreditali presso la S. Sede di sempre più 
tristi argomenti; ma la forza delle circostanze è 
cosi grave, e l'impelo della violenza che si usa al 
più pacifico de' sovrani, al capo augusto della 
chiesa 6 si inaudito, che non può non dirigere loro 
la presente comunicazione, tanto più che al dovere 
del suo ministero si unisce il coniando espresso 
ricevutone da Sua Santità. 

Dopo quanto egli ebbe l'onore di esporre a V. 
I S. con la nota del 12 corrente, il governo piemon­

tese procedendo nella intrapresa via delle ostilità 
contro il governo della S. Sede, senza che questa 

ì le abbia in alcuna guis.i provocate, aggiungendo 
i allentati ad allentali, con mano armata ha spinto 
1 hi ribellione alla sua legittima autorità, per far sue 
j le proviticic che dopo l'usurpazione delle Roma-
i gne reslarono soggelte alla S. Sede. 
| Il governo pontificio, forte nel suo diritto, ha 
I fatto e fa ogni sforzo, mercè il valore del numero 
I ristretto delle «uè truppe, per declinarne l'impeto; 

ma tale è la troppo sproporzionala preponderanza 
delle forze nemiche, che si rende impossibile te­
nersi a lungo nella difesa. Occupata Pesaro, ne 
fecero prigioniero il delegato pontifìcio, che soffrì 
anche degli insulti, e il comandante, che sosten­
nero l'allacco e la giusta difesa. Dall'altra parte un 
numeroso corpo attaccò Perugia, la quale dopo 
aver respìnte un vigoroso assalici, è slata coslrelta 
a cedere, fattone prigioniero il generale coman­
dante col resto della guarnigione. Quindi rivolse 
la sua marcia verso Fulìgno ed è giunte a Spoleto. 
Orvieto fu invasa dai cosidetli volontari elle agi­
scono per conto del Piemonte e che minacciano 
di attaccare Viterbo. Egli è perciò che il S. Padre 
si vede a poco a poco con la forza rapire quasi lutti 
i suoi domimi, che sono il patrimonio della chiesa 
e dei callolici, non ostante clic S. M. l'imperatore 
dei Francesi abbia dichiaralo al Piemonte che si 
sarebbe opposto da avversario alla recente inva­
sione, che avrebbe rollo con quel governo le re­
lazioni, se non venisse data assicurazione, che il 
noto intimo fatto al governo della S. Sede noti 
avrebbe avuto seguito, e che l'armata sarda non 
avrebbe allaccilo le truppe pontificie. 

In questo stato di cose il sottoscritto cardinale 
in nome di Sua Santilà reclama e protesta contro 
atti così distruttivi di ogni sacro ed umano diritto 
e come tesivi della indipendenza del Supremo Ge­
rarca e della integrità de'lemporali domimi, di cui 
la Provvidenza ha disposto che egli pel bene della 
religione e della chiesa sia sialo rivestito, e da 
lunghi secoli ne abbia avute il legittimo possesso. 

Prega quindi V. S. a voler portare a notizia del 
suo augusto sovrano teli reclami e tali proteste. I 
principii pei di giustizia, eJ'oriliue e di moralità che 
ad ogni principe incombe di sostenere e difendere 
per la solidità de' loro troni, danno certa fiducia 
che si vorrà porre un argine ad uno spirilo usur­
patore, che calpestando ogni legge, con eserciti 
d'armali, spinge il disordine negli altri stati per 
consumare uno spoglio a danno della legittima so­
vranità. Né minor fiducia deriva al Sunto Padre 
nel considerare altresì che vorrà farsi ragione al 
grido di tenti milioni di calloiici spaisi in tutti i 
regni, i quali reclamano per le strettezze e cala­
mità in cui è staio gettalo il loro padre comune. 

Lo scrivente profitta di questa opportunità per 
confermare a V. S. i sensi della sua distinti! stima. 

Firmalo G. AATOKELM. 

— L'artìcolo del Conslitulionnel sulle even­
tualità della fuga del Papa ha aperto l'adito alle 
più belle speranze Da notizie privale di buona 
origine si sa che il Papa, all' eccesso dell' irrita­
zione, dichiarò che preferirebbe 1' esilio, alla fal­
sa posizione, che gli crea il dover riconoscer* 

la minima parte dello Sialo che gli rimane dalla 
protezione di una Potenza che ha contribuito i 
fargli perdere il restante. Questa dignità di Pio 
IX sarebbe provvidenziale per l'Italia. Quando 
Sua Santità si decidesse adi abbarcarsi a Ch'ila-
vecchia, l'armala francese gli terrebbe dietro pet 
fargli gli onori del viaggio, e la nostra entrereb­
be trionfante per la porta del Popolo. 
—L'Opinion Natio n*l>' crede potere affermare che 
il generale Gay™ ha eaiU'.cj li ato il papa di inm 
re Lamoricière a desistere da agni ulteriore resi 
stenza. In questo modo, avrebbe detto Goyoni 
Pio IX, cessa un inutile spargimento di sangui, 
il che è più consentaneo al carattere del capo 
della cristianità, e si salva Lamoricière. 

— Il carteggio parigino dell'Opinione confer 
ma le proposte del Governo francese al Papa nfe 
riteci dall'/nd. Belge, e aggiunge che S. Salitili 
le ha respinte con iniegnazione. 

— Il corrispondente parigino della Gazx. è 
Gcnoua scrive: 

Si ripetono oggi da tulle le parli le voci di un 
probabile ritiro del Papa e dell'armata francese 
da Roma.Siale almeno corti che la situazione non 
è più sostenibile a Roma, e che il Papa, come 
pure il governo francese, non domandano di me­
glio che di uscirne. Solamente, si dubita clve il 
Papa voglia seguire: le traccio segnategli dal go­
verno francese. 

— Leggest in un carteggio di Roma alla Perse 
tieranza: 

Una dimostrazione veramente spontanea avven­
ne nel giorno in cui entrò a Roma il 62° reggi men­
te cJei Francesi. Il popolo accorse numeroso mi 
incontrarlo ed ebbe prolungali applausi ed evviva, 
— La polizìa è in agitazione, il Vaticano in paura, 
Si attende il S7°reggimenlo che avrà simile solen­
ne dimostrazione di simpatia e di affetto. 

— Si dice che il governo pontificio abbia rice­
vuto in dono otto cannoni di montagna dal Gover­
no spagnuedo. 

^ NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARMìI 

— Napoleone ha dello al principe di Metlernicl 
prima della sua partenza da Parigi che sarebbe 
ottimo consiglio vendere la Venezia. Si aspetta 
anzi una proposta ufficiale in questo senso. CU 
non ostante, dice la Gaz. di Colonia, a Vienna s 
è più che mai risoluti a difendere la Venezia; nor 
v'è personaggio nelle regioni ufficiali che pens 
axl una cessione spontanea per qualsiasi sommi 
venga offerra. (Pungolo). 

AUSTRIA. 
VIENNA 

—Lo stesso foglio,parlando dell'atteggiamenti 
dell'Austria nella questione italiana dico che il 
prossimo ritorno del principe di Melternich a Pa 
rigi lascia supporre che la corte di Vienna pens 
più a negoziare che a tentar la sorte delle balta 
glie. Difatli, continua a parlarsi d'un prossimi 
congresso o di proposte relative alla vendita delli 
Venezia, te quali, a quanto si assicura, occupe 
rebbero vivamente la diplomazia. 

Il contegno passivo dell'Austria è tuia necessili 
impostale dalle sue attuali condizioni. « Il primi 
colpo di cannone, conchiude l'Opinion Piattonale 
tiralo da Francesco Giuseppe, sarebbe il segnale 
d'una collisione generale, che potrebb»costar ca 
ra agli Absburgo. A Vienna lo sanno i. 
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